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Barone è nato poeta.

Ogni sua parola è uno squarcio luminoso di verità esistenziale e sociale.

La sua poesia ha la forza di scuotere, far pensare, riflettere e dubitare.

É una poesia viva, vera e profondamente sentita.

Antonino Serina
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PREFAZIONE

Stu libru dugnu a tia chi si pueta,
si trovi erruri scrivi, pigghia nota.   
È sulu la partenza, 'unn'è la meta,  

fammi sapiri sâ canciari rota.

   Così Nino Barone nella sua prova d’esordio, 'A stratuzza, del 2006. 
È sulu la partenza vi proclama e precisa: 

Ci su' li versi me' d'ogni sapuri,  
ci n'esti duci, ci ni sunnu amari. 
C'è versi c'un rispettanu misuri,  
ma si li cunti fannu nnamurari.  

   Nino Barone, certifica Massimiliano Galuppo nella presentazione 
di detto volume, inizia a cimentarsi con la poesia all’età di dieci anni, 
scrivendo in dialetto trapanese. Nel periodo che va dai venti ai trenta 
anni, trae la principale fonte di ispirazione dalla  Processione dei Misteri 
(manifestazione di carattere religioso che si tiene ogni anno a Trapani 
il Venerdì Santo, nella quale viene rappresentata, mediante gruppi sta-
tuari, la passione e la morte del Cristo).
“Alla poesia – afferma Seamus Heaney – non è mai estraneo ciò che 
il poeta fa quando non sta scrivendo. Tutto quanto fa parte dell’am-
pia e varia sostanza vitale, prima o poi, busserà alla mente del poeta 
chiedendogli di potere trovare forma”; non a caso, dunque, Barone 
viene allora da molti conosciuto come “lu pueta di li Misteri”:

Tra li cunventi, chiesi e munasteri,  
s'allonga comu nenti la sfilata. 

È chistu ‘u jornu santu dî Misteri,
chi finisci câ Matri Addulurata.  

   
   Negli ambienti della processione sin da piccolo, sia perché figlio di 
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Console, sia perché da sempre figura attiva all’interno di essa (avia no-
v'anni, cchiù nun mi lu scordu, / fui agghiuttutu jò di li Misteri, si rammenta 
alla pagina 76 del libro), è precipua capacità di Barone quella di far ri-
vivere nei suoi versi le sensazioni provate dai partecipanti alla sacra 
manifestazione, trasferendoci  le  immagini,  gli  umori,  il  clima della 
processione:

Dâ Maronna n'arresta lu sapuri,  
nun ci su’ cchiù palori pi spiegari, 

soccu, ‘n Trapani, pi tutti chisti uri  
vittimu ‘n menzu ‘i strati caminari. 

   Ausiliario socio-sanitario presso la Fondazione Auxilum, ente gesti-
to dalla Diocesi di Trapani che si occupa di fornire assistenza educati-
va a bambini e ragazzi di famiglie poco fortunate, ministrante presso 
la Chiesa Cattedrale San Lorenzo di Trapani, negli anni Barone ha 
esteso ad altri ambienti lirici il suo interesse e fra essi l’illustrazione 
dei sentimenti nutriti per le persone a lui care, il ricordo delle emozio-
ni dell’infanzia, l’omaggio idilliaco alla propria terra:

Ch'è beddu ‘u celu, veni di cantari  
cantassi sempri, ‘a solita canzuna. 
Di quannu ‘u suli juntu a lu calari,
lassa lu postu so, lu lassa a luna.

   Partito col comporre quartine in rima baciata, passato poi alle quar-
tine in rima alternata, Nino Barone, rileva ancora Galuppo, finisce 
negli ultimi componimenti per privilegiare le ottave endecasillabe a 
rime alternate.  
   I pareri sul lavoro in argomento, ‘A stratuzza,  sono stati uniformi: 
Beppino Tartaro: Il linguaggio preferito da Nino Barone è la lingua 
che sentiamo echeggiare nelle nostre case, dai nostri genitori, dai no-
stri nonni, con quelle coloriture che contraddistinguono personaggi e 
situazioni di ieri e di oggi. La sua è un’anima trapanese; Mattia Bada-
lucco Cavasino: Una poesia genuina e immediata, che pur nella quoti-
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dianità dei suoi personaggi sa regalare emozioni e si colloca a pieno 
titolo nel filone della poesia popolare; Rosa Maria Ancona: La poesia 
di Barone si riallaccia a quel filone umile e schietto della nostra tradi-
zione letteraria  popolare;  non si  veste di  ricerche linguistiche,  non 
tenta  sperimentazioni,  si  cimenta  disinvoltamente  in  endecasillabi, 
settenari, ottonari.
   Se ne traggono, appunto, i contorni insistiti di una poesia, per for -
me e per contenuti, squisitamente radicata nella tradizione letteraria 
popolare: ‘a solita canzuna. Lo stesso Nino Barone, del resto, ce ne dà 
sua sponte conferma, alla pagina 44:

Lu pueta, chiddu veru,  
soccu senti nta lu cori 
ti lu scrivi ed è sinceru, 
poi lu leggi e si ni gori; 

ci fa vedere dallo spioncino, alla pagina 66, i poeti che frequenta e i 
maestri, fra loro, che hanno contribuito alla sua formazione dell’epo-
ca: 

Friquentu già d’un annu gran pueti
….......  

mastri di versi, ottavi e quartini 
….......

tutti m'annu datu ‘nsignamenti;

ci partecipa schiettamente, alla pagina 44, qual è la sua “misura”:

Iddu ‘i versi l'arrimina,
ci fa fari li firriuna, 

sia l’ottava câ quartina  
ti la stampa e ‘un si n’adduna;  

e malgrado, alla pagina 49, egli pure candidamente confessi: mi sentu jò  
un puituzzu menzu agghia,  alla pagina 73, rivendica comunque la piena 
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libertà di espressione: 

Ma fina chi sta lingua po' parlari, 
chiddu chi penzu sempri vi lu dicu, 
chiddu chi penzu è lu me pinzari,  

giustu o sbagliatu, mudernu o anticu.

   Giustu o sbagliatu. Impiegando l’approssimativa enunciazione m'annu, 
sulla quale (apriamo una finestra sul futuro: Crediamo – saranno Ba-
rone e Gerbino a parlare in Cenni di Ortografia siciliana – che nel coniu-
gare il verbo avere sia importante utilizzare la lettera “h”: intanto per-
ché, nel distinguere il verbo, preferiamo farlo con un segno conven-
zionale più comprensibile; poi perché, essendo la “h” muta, non crea 
alcun problema di metrica per i tanti poeti rimatori; infine per l’utiliz-
zo che molti poeti fanno delle forme contratte del verbo avere) avrà 
modo di ricredersi;  ammollando un “chisti uri”, in cui il pronome di-
mostrativo funge impropriamente da aggettivo; ripiegando, in “esti”, 
sulla epitesi;  rifugiandosi, sin dal titolo,  stratuzza, in diminutivi, vez-
zeggiativi  e  dispregiativi:  scaluneddu,  Ninuzzu, nirvusazzu;  marchiana-
mente apostrofando l’articolo indeterminativo “un” come in megghiu 
fallu cu ‘n’amicu, nel testo Quarant'anni ch'è parrinu, in s’un ci ai ‘n’amicu, 
in A Vitu Schifanu, in Stima di n’architettu, e in aiu ‘n’amuri granni, in Nta 
nàutra vita;  ricorrendo correntemente alla contrazione delle preposi-
zioni articolate (benché anche su questo versante, nei Cenni di Ortogra-
fia siciliana, Barone avrà un ripensamento).
   Poche, ma emblematiche notazioni (sulle quali non staremo a sof-
fermarci), che rileviamo unicamente al fine di comparare tali opzioni 
con le successive, quelle alle quali Nino Barone è poi pervenuto.

   Il tempo, per nostra buona ventura, non passa invano. 
  Nino Barone avverte, al di là degli slanci giovanili, del plauso che 
munifico raccoglie nelle piazze di Sicilia, che qualche crepa,  impro-
prietà, irresolutezza si fa breccia nel suo credo poetico, avverte che gli 
occorre rivedere i propri canoni di scrittura. 
   Ma sembra non necessitare più di mentori; o meglio ne agogna, 
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gliene urgono di nuovi, vieppiù qualificati che gli consentano di mi-
gliorarsi, di progredire. Oltretutto (volgeva a conclusione il primo de-
cennio del duemila) si andava giusto cementando il rapporto artistico 
con Giuseppe Gerbino. 
   Giovani e traboccanti di  euforia,  i due, Gerbino e Barone, hanno 
trovato naturale, proficua sponda nelle pagine del periodico (fondato 
giusto nel 2009) EPUCANOSTRA per diffondere nei rispettivi terri-
tori (l’area castellammarese, per il primo, il bacino del capoluogo tra-
panese ivi compreso l’agro ericino, per il secondo), nonché in tutta la 
nostra Isola, per le loro frequenti incursioni letterarie, i frutti dei loro 
ferventi studi che attenevano essenzialmente alla ortografia del dialet-
to siciliano: la “ni”, la “h”, la “j”, la “dd”, “chi o ca”, il trattino d’u-
nione, eccetera, materie che sono state fra quelle esplorate da questi 
due neo paladini del dialetto siciliano. 
   Fatta salva la scelta convinta del criterio etimologico di scrittura del 
dialetto siciliano, rimaneva comunque inalienabile l’adesione ai mo-
delli tradizionali, con particolare riguardo a sonetto, ottava, sestina e, 
in via pressoché plebiscitaria, all’endecasillabo, che tali architetture al 
meglio definisce.  

   Cenni di Ortografia siciliana, a cura di Giuseppe Gerbino e Nino Ba-
rone, compendio delle loro  genuine  ponderazioni  orientato  a “inse-
guire il sogno chiamato Lingua Siciliana” e a convocare su questo ter-
reno gli scriventi di Sicilia, viene alla luce nel 2011. 
   Nell’introduzione a questo breve saggio, nello specifico della lingua 
siciliana, si legge che essa “si può rendere più omogenea nella forma 
scritta” ma che a tal fine, al fine di pervenire a “una lingua scritta più 
figlia dei nostri tempi”, si rende necessario “fare delle scelte”, non 
per stravolgere ma “per indirizzare scrittori e poeti, verso un linguag-
gio meno arcaico, più snello e comprensibile”. Il nostro modello, lim-
pidamente vi si ammette, “si avvicina molto a quello di Salvatore Ca-
milleri”.

   Nel 2012, Nino Barone pubblica L’etimo della festa, una preziosa mo-
nografia al servizio della  Processione dei Misteri e del suo linguaggio e, 
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nel 2013, licenzia Ciatu, musica e paroli, la silloge precedente all’attuale, 
che contiene testi scritti fra il 2007 e il 2012.
   Ecco notiamo subito: in ‘A stratuzza, nel 2006, il sottotitolo consta-
va della semplice didascalia: raccolta di poesie dialettali; in Ciatu, musica e  
paroli, nel 2013, la didascalia si è evoluta in: poesie in lingua siciliana. Una 
professione  programmatica,  da  un  arrendevole poesie  dialettali  a  un 
grintoso poesie in lingua siciliana, che nelle mire di Nino Barone credia-
mo abbia inteso essere più sostanziale di quanto le semplici parole 
non facciano trasparire.
   Nino Barone, attesta Vito Lumia in prefazione di Ciatu, musica e pa-
roli, è il principiante diventato esperto di versi e di rime; a parte tre li-
riche in versi liberi, tutte le altre sono formate da versi rimati in ar-
monia con la buona tradizione popolare siciliana. E Giuseppe Ingar-
dia, nella nota critica che correda il volume, accredita un Barone nel 
pieno della sua maturazione poetica, dal verso altamente lirico e dalla 
parola forte e/o carezzevole. Lo stesso Barone, nella nota a sua firma 
ricompresavi, rinfrancato dalla “mano” di freschi studi, vi appare più 
determinato, più conscio, vi dichiara apertis verbis  che mentre ‘A stra-
tuzza conteneva poesie scritte per lo più in età giovanile, a distanza di 
sei anni, in Ciatu, musica e paroli, alla ricerca di uno stile personale non 
solo dal punto di vista del concetto ma anche del linguaggio, egli si 
presenta con la consapevolezza che ciò che sta scrivendo sia frutto 
del suo pensiero, del suo sentire, del suo essere; all’ortografia sicilia-
na, frammette allo scopo di avvalorare il suo operato, “ho dedicato 
gran parte del mio tempo, consultando grammatiche e vocabolari e 
affinando lo studio della linguistica.”

   Appena uno squarcio esplorativo, pertanto, sul nuovo profilo di 
Nino Barone. 
   Il testo di esordio, alla pagina 21, consta di una mezza dozzina di 
quartine di endecasillabi: 

Nun sugnu chiù ddu Ninu, cari amici  
chi sbummicava versi a cera leta, 

….......
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ddu Ninu chi cantava ‘n ogni locu  
canzuni ‘n rima senza nuddu affruntu.  

   
   In ossequio e in coerenza ai nuovi criteri adottati (nei Cenni di Orto-
grafia siciliana si fissa che si è al cospetto di un errore allorché ci si im-
batte in talune consonanti doppie all’inizio di certe parole, giacché 
esse sono doppie solamente in funzione della pronuncia), registriamo, 
l’avverbio chiù si snellisce, si sbarazza della doppia consonante inizia-
le. Subito appresso nondimeno (ma è una percezione assolutamente 
personale),  ci  sconcerta il  termine  sbummicava,  vomitava,  che,  quale 
che sia l’evenienza, stimiamo non sia il più azzeccato da accostare a 
“versi”.
   E prosegue Nino Barone, con versi strutturati in quartine, alla pagi-
na 56:

….......
….......

Iu pueta? Minchiati! Palori,  
ncucchiu sulu palori di sivu; 

ovvero (insistendo sul tema), con dei classici sonetti, alle pagine 41 e 
25:
 

Mi chiamanu pueta picchì scrivu
canzuni, d'accussì, spuntaniamenti. 

… L’obiettivu  
è dari lu missaggiu ... 

… ncucchiu palori 
e cusu pinseri ...

   E ancora, mediante cinque quartine di endecasillabi, alla pagina 63:

Ah! Quantu amuri versu sti me’ figghi
fatti di ciatu, musica e paroli.
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   Siamo passati, per inciso, dallo “jò”: mi sentu jò un puituzzu, allo “iu”: 
Iu  pueta?;  ma,  pur  soprassedendo sul  concetto  di  “spontaneità”  in 
Poesia, tiene la ribalta l’incoerenza palori / paroli, se per mere esigenze 
di rima (nei primi due casi appena citati la voce palori fa rima ambe-
due le volte con  cori; nell’ultimo frangente, la voce  paroli si confà al 
successivo verso della quartina, che chiude con  voli) la voce in que-
stione soccombe alla metatesi e diviene, a  seconda dell’occorrenza, 
palori o paroli. Parimenti malfermo il gruppo “nz”, chiddu chi penzu è lu  
me pinzari, che adesso volge a “ns”: e cusu pinseri ... Ciò fondatamente 
porta, quindi, a soppesare che le scelte ortografiche, nonostante gli 
sforzi messi in campo, fossero all’epoca in fieri, non tutte fossero an-
cora appieno consolidate. 

Chissà! Forse perché, alla pagina 73: 

nun è chiù tempu di puisia e pueti!

O perché, alla pagina 79:  

Vogghiu ristari nicu e tra li nichi  
luntanu centu migghia di li Vati. 
Vogghiu ristari cu li me’ cantati  
chiddi di sempri fatti di muddichi. 

… Nun stracanciari  
comu certuni a forma di prufeta! 

O in definitiva perché, alla pagina 88:
 

la Musa siddu arriva mi l’abbrazzu 
 ma certamenti nun la vaiu a circari! 

E alla pagina 89:
 

E fazzu versi cu lu metru e rima, 
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di tanti e tanti ni ricivu stima 

come se, in aperta contraddizione con quanto in più circostanze asse-
verato, la Poesia, la febbre, il fuoco della Poesia non l’avessero ancora 
del tutto conquistato, avvolto, rapito e che per lui primario  obiettivu 
fosse dari lu missaggiu, contasse in realtà l’esclusivo scrivere cu metru e  
rima e il ricevere la stima di tanti e tanti fosse già condizione sufficiente 
per saziari l'arma.
   
   Ciò detto, oggi, nel 2015, le parole di Nino Barone (perché, stringi 
stringi, Stéphane Mallarmé docet, di parole la poesia consiste) sono Pe-
tri senza tempu; un titolo che eclissa ‘A stratuzza e prefigura altro respi-
ro rispetto a Ciatu, musica e paroli. 
Ma è solo una prima impressione o … ?!
Ci chiediamo, intanto: di che pietre si discorre? 
Nuddu surcu / si grapi / nta la rina, leggiamo alla pagina 53 (del “mano-
scritto”, ovviamente), nel testo titolato Ammatula. 
   Dal latino (h)arēna, sabbia, roccia sedimentaria clastica sciolta (pro-
veniente dall’erosione di altre rocce), la rina dà luogo a formazioni ti-
piche quali la duna e la spiaggia. Già nelle clessidre per la misurazione 
del tempo, è usata nella produzione del cemento, nella lavorazione 
dei metalli, nella realizzazione del vetro e dei microprocessori in sili-
cio. 
   Mura / di tufu, scoviamo alla pagina 24 (ancora del “manoscritto”), 
nel testo titolato Mi calu.
   In latino tofus o tophus, sebbene propriamente riservato a formazioni 
di origine vulcanica, il termine tufu viene utilizzato per indicare rocce 
diverse, accomunate dal fatto di essere leggere, di media durezza e fa-
cilmente lavorabili. 
   Alla pagina 43 (sempre, chiaramente, del “manoscritto”), nel testo 
titolato Li mei pagini, rinveniamo: balati / di màrmuru.
   Roccia metamorfica, il vocabolo marmuru deriva dal greco μάρμαρον 
(mármaron) o  μάρμαρος (mármaros), con il significato di “pietra splen-
dente”. Per la speciale luminosità, il marmo bianco è particolarmente 
apprezzato per la scultura. Fonte di carbonato di calcio puro, che vie-
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ne utilizzato in un’ampia varietà di industrie, la sua polvere è un com-
ponente di coloranti e vernici, di dentifrici e materie plastiche. 
   La rina, che d’estate scotta i piedi sprovveduti che la calcano; il tufu, 
diffusamente utilizzato in Sicilia nell’edilizia (la petra sicca, peraltro, alla 
pagina 48 del “manoscritto”, richiama i muretti a secco tuttora esi-
stenti nel ragusano);  il  màrmuru, che  Michelangelo prediligeva per le 
sue opere e che dalle nostre parti è presente con delle varietà pregiate: 
tre formati di petra; tutti e tre, ciascuno per le proprie caratteristiche e 
a vario modo, di gran conto per l’uomo. 
Proseguiamo e ... cosa s’ha da intendere con “senza tempu”?
   Che quelle, le pietre, pagina 10. lu ciàuru di ddu tempu, provengono 
dal tempo passato? Che,  pagina 20. scugnu lu tempu, si proiettano nel 
tempo futuro? Che, per quanto attecchite in questo tempo, pagina 9. 
tramunti nfòcanu / lu tempu, valgono in saecula saeculorom!? 
   Quali che, nella concezione di Nino Barone, ne siano il valore e l’e-
tà cronologica destiniamo a ciascuno dei lettori (se lo ritiene, giovan-
dosi anche di questa essenziale testimonianza) valutare. Al momento, 
a noi tocca porci qualche interrogativo  sull’opera; spillarne, facendo 
leva sui testi in essa raccolti, taluni eloquenti stralci; esporre, con un 
occhio attento alla forma (giacché, conveniamo con Pier Vincenzo 
Mengaldo, “ciò che significa in un testo è soprattutto la forma; la ten-
sione tra la forma e qualcos’altro è ciò che costituisce il significato del 
testo”) delle considerazioni, che cercheremo di delucidare e di docu-
mentare, che vi siano funzionali. 

   Cinquantadue brevi testi, in versi sciolti, nei quali spiccano l’uso 
pertinace del rientro, la radicale verticalizzazione, il vezzo della caren-
za di punteggiatura, nonché la deliberata assenza della traduzione in 
lingua italiana, rimpiazzata da un agevole glossario posto in calce alla 
raccolta.

Squagghiau la cira … nta ddi facci … nenìi e ciàcculi … ntrònanu aricchi … a 
Pasqua / cca / si mori.   
   
Squagghiau la cira; pigghiu ciatu; servu di la ciurmagghia; paisi senza orgogghiu; 
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cogghi / li pizzami; me mugghieri; fogghi janchi; li peri / di me mogghi; mi cum-
mogghiu / di silenziu; dintra li ncagghi; li mei figghi; agghiutti / sonni e dignità; 
scagghi / di vita; rimasugghi / frischi di jurnata. 
   “Con lo pseudonimo di Pier Giuseppe Sanclemente – ci ragguaglia 
Salvatore Camilleri, nella sua Grammatica Siciliana del 2002 –, Giusep-
pe Galeano cominciò a pubblicare nel  1645 l’antologia  poetica  Le 
Muse Siciliane,  opera [preziosissima per le migliaia di ottave di poeti 
antichi e moderni] nella quale per la prima volta apparve il gruppo 
gghi.  Dopo  il  Galeano,  gghi andò  lentamente  affermandosi,  fino  a 
escludere ogni altra alternativa.” Dovremmo, per correttezza di infor-
mazione, modificare questa ultima parte del periodo in “fino a esclu-
dere quasi ogni altra alternativa”, giacché, in verità, il gruppo gli è tut-
tora vivo e vegeto e in prevalenza adoperato nel perimetro agrigenti-
no; si vedano Rosa Balistreri, di Licata, la quale nei testi delle sue can-
zoni  canta preferibilmente:  taglia,  ncagliasti,  pigliati,  vogliu,  paglia, figli, 
muglieri; Piero Carbone, di Racalmuto, il quale allinea nei suoi versi:  
sbagliu, cunsiglieri, pagliara, cunigliu, tagliu, cummigliati; Calogero Miceli, di 
Grotte, il quale schiera: famiglia, travagliari, curtigliu, pigliannu, cogli, voglia, 
miegliu. Nino Barone, in ogni caso, supera la precedente sua formula-
zione: giustu o sbagliatu.

   Squagghiau la cira;  ciuri mai / sbucciati;  civu di la sorti;  lu ciàuru / di la  
nnuccenza; lu ciatu / di l’amuri; lu ciumi / di la nniffirenza. Quanto al no-
stro segno “c” (con pronuncia strisciante), derivante dal gruppo “fl” 
latino,  flatus,  flos,  flumen (ciatu, ciuri, ciumi in siciliano), in  tempi andati 
reso graficamente con la “x”, “xh”, “ç” o con “sc”, Nino Barone si 
conforma senza esitazioni alla lezione di Corrado Avolio, il quale in 
Introduzione allo studio del dialetto siciliano  del 1882, scrive che “in una 
adunanza di dotti cultori di lettere siciliane tenutasi a Palermo si sta-
bilì di trascriverlo con “c”. 

   Nta ddi facci;  nuddu / voli chiù;  omini ncadduti;  munzedda di curaggiu / 
chiddu meu; si sbiddica; comu un cardiddu; picciriddi nsignanu; aspettu / lu tra-
coddu;  mi fici  addevu;  faiddi di vita;  lu tum tum / di lu marteddu;  cavaddi /  
mpazzuti; ùmmiri / affùddanu; sta biddizza. Derivante anch’esso dal lati-
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no (capillus, caballus, nullus e così via) è il gruppo “dd”.  L’opzione sen-
za alcun distinguo ortografico adottata da Barone, già prospettata nei 
Cenni di Ortografia siciliana, schiva i tentativi non fortunati succedutisi 
nel tempo di sostituire il segno “dd” con “ddh” o “ddr” e con i pun-
tini (a mo’ della dieresi) in cima o alla base “dd”.

   Nenìi e ciàcculi. Niente traduzione, si è detto; orbene, cosa sono le 
ciàcculi? Barone ne dà una sommaria descrizione nel glossario in calce 
al summenzionato volume ‘A stratuzza.  Ma la voce merita un rapido 
approfondimento, che mutuiamo dallo stesso Barone e segnatamente 
dalla sua sopraccitata monografia L’etimo della festa. Per ciàccula, a Tra-
pani, in riferimento alla Processione dei  Misteri (alla quale volentieri, 
nella realtà, rimandiamo il lettore), si intende quel “particolare stru-
mento sonoro, composto da due pezzi di legno mobili e da uno fisso 
in grado di produrre, se agitato, un suono sordo” adoperato per co-
mandare “il sollevamento o la posata dei fercoli durante la Settimana 
Santa  trapanese”.  Lo strumento,  appunta Giovanni  Cammareri,  “è 
ispirato alle traccole, che sostituivano il suono delle campane a partire 
dal Giovedì Santo fino al Sabato di Resurrezione”. 

   Ntrònanu aricchi; si spàrtinu li jorna; tramunti nfòcanu; sùrcanu la vita; scò-
tulu rancuri; ghiòmmaru / d’amuri; ùmmiri / nsùrtanu; bàsuli / ciaccati; li mei  
ràrichi; dùnanu sensu; tèniri / li toi passi; pàmpini virdi; lu strùmmalu / firrìa; 
òmini  spàlanu;  spirtùsanu / la ntisa;  vrazza /  trùzzanu. Per agevolare la 
pronunzia delle coniugazioni verbali e delle parole sdrucciole, Nino 
Barone non disdegna l’utilizzo dell’accento tonico:  limòsinanu … ma 
mòrinu; nèscinu / facènnusi; fùnnachi / di vita; pènnuli di vita; bùmmuli / va-
canti; pèrsiru / lu trenu.          

   A Pasqua / cca / si mori. In ideale collegamento con l’ufficio di poeta 
dei  Misteri (appellativo che carinamente sembra essergli rimasto ap-
piccicato addosso), il florilegio si apre con un testo di ambiente reli-
gioso. Ma l’atteggiamento devozionale, l’ammirazione estatica, la con-
templazione del  rito  (sentiti,  beninteso,  condivisi,  autentici),  filtrati 
oggi da un occhio meno lucido di commozione, cedono il passo a un 

18



animo più distaccato, originano una certificazione critica, suscitano 
una (inedita) amarezza velata di scoramento (che – altrove – le sotto-
lineature divuti / senza firi e nudda vucca / ammintùa sarvizza acuiscono), 
laddove si constata che a Pasqua, per antonomasia la festa della Re-
surrezione dello spirito e del corpo, viceversa “cca si mori”, qua si 
muore.  

   Prossimi a girare pagina, annotiamo ancora (per le tracce che man 
mano si sono aggregate) il fenomeno delle vocali mobili, quello ossia 
che viene a instaurarsi con le vocali “e” ed “o” tutte le volte che per-
dono l’accento tonico, in quanto cambiano rispettivamente in “i” ed 
“u”: li peri / di me mogghi e, in altra pagina, lu versu meu / chiù beddu / me  
mugghieri; dumani / è lu stessu jornu e, altrove, rimasugghi / frischi di jurna-
ta; l’onomatopea: lu tum tum / di lu marteddu, lu cri cri / di na cicala, un 
piu piu / di pàssari; l’uso del “cca”, cca / si mori, avverbio di luogo, sen-
za l’accento, come vieppiù si va diffondendo (Salvatore Camilleri, in 
Vocabolario Italiano-Sicilano, Edizione Greco, Catania 2001, ma non nel 
Vocabolario Siciliano, a cura di Giorgio Piccitto, Giovanni Tropea e Sal-
vatore C. Trovato,  Catania - Palermo 1977 – 2002). 

   Comu saitti / arrivanu / batosti. Nino Barone, appuriamo, fa largo im-
piego della figura retorica denominata similitudine (in latino similitudo 
e in greco parabolé, “paragone tra due o più termini”, da cui deriva il 
noto vocabolo parabola): suli e mari / sunnu comu sicchiu e corda; ricordi / 
muti / comu pisci / nta la rizza; palori / comu na furesta / affuddanu / qua-
terni; comu un cardiddu / cantu; vardignu / comu / na taddarita / nta la rocca; 
sonni / comu morti / aspettanu / la santa sipurtura.

   Na stizza di lustrura / mi pari paradisu . La liricità, che sprizza da que-
sti due settenari, è tratto assai diffuso della scrittura di Nino Barone e 
sortisce sovente esiti di tutto riguardo. Ne riferiamo pochi esempi fra 
i più fausti: tramunti nfòcanu / lu tempu; acchianu / li scaluna di la vita; sca-
vati cu li pali / di lu chiantu; nasci / a l’ùmmira / di lu munnu; pigghiai / la  
vita a jocu; la streva di la me vita / allasca; rimasugghi / frischi di jurnata; din-
tra la to arma / mi sentu / arrè nutricu; l’acqua / di na funtanedda / rumpi lu  
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silenziu, liricità qui acuita dall’impiego del diminutivo (in Barone ades-
so ormai sporadico come, ugualmente, quello degli altri nomi alterati: 
accrescitivi, vezzeggiativi, dispregiativi) funtanedda.
   Scrivu / e cuntu / di sta terra / dunni sciroccu e tramuntana / si spàrtinu li  
jorna.
   Queste scarne parole, che organizzano i versi iniziali del terzo testo, 
sono prodighe di suggerimenti, a principiare dal verbo scrivu. Le co-
niugazioni verbali all’indicativo presente, che presentano o sottinten-
dono per  soggetto  il  pronome personale  alla  prima  persona  “io”, 
sono molto frequenti nei suoi incipit: acchianu / li scaluna; ci fazzu sup-
pa / e pensu; nun sugnu sulu; sfasu / rivugghiu / sferru; comu un cardiddu /  
cantu; scugnu / lu tempu; ncucchiu / e ntrizzu; vidu spirti; murritìu pinseri / e  
scrivu; ascutu  /  palori;  jisu  /  mura  di  pinseri;  chiuru  /  li  masciddara; 
accogghiu / emozioni / e jinchiu;  fàbbricu palori;  mi calu / e mi pigghiu;  mi 
fazzu / vastuni; minuzzu / lu tempu; ammatula / sbannìu; vidu omini; quan-
nu / trasu. 
   Con l’imperativa affermazione  scrivu,  che non tarda a rilanciare: 
murritìu pinseri / e scrivu e a corroborare: fàbbricu palori, sugnu na vuci / ‘n  
cerca d’aricchi / e ntisa (non solo, cioè, auspica genericamente che lo si 
ascolti ma “esige” che gli si presti la dovuta attenzione), fino a sfocia-
re nel buttittiano fazzu lu pueta, Nino Barone non fa mistero del pro-
prio sentirsi,  di  più,  del proprio essere creatore di  palori,  poeta.  E, 
quantunque tema che le sue parole possano cadere nel vuoto, paventi 
che nessuno possa raccogliere la sua voce, nun canusciu / aniru chi cog-
ghi / lu me versu, giunge finanche a bearsene: a l’ùmmira d’iddi / mi posu  
e m’arrifriscu l’arma. 
   Se ciò da un canto ne autocertifica lo status di poeta, d’altro canto, 
scrivu,  acchianu,  ascutu,  vidu, fazzu,  sugnu  eccetera,  tutti  verbi 
all’indicativo  presente  (il  verbo  –  nella  grammatica  –  è  la  parte 
variabile del discorso che indica azione, stato o divenire e il  modo 
serve a esprimerne, oggettivamente, l’enunciazione o la constatazione 
di un fatto e, soggettivamente, un’azione o una condizione pensate 
come reali) “tradiscono” la traboccante personalità dell’uomo, della 
persona  concreta,  del  siciliano  sostanzialmente  collocato  nel  suo 
tempo. 
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   Nino Barone, per giunta, potenzia l’azione dello scrivere affiancan-
dole quella del raccontare: scrivu e cuntu. Raccontare allestendo una su-
perba immagine, sta terra / dunni sciroccu e tramuntana / si spàrtinu li jor -
na, affrescando ovvero un icastico manifesto della sua terra, la Sicilia, 
che egli rende palpitante di vita con il soffio dello sciroccu e della tra-
muntana, i nostri venti, i venti che (specie per noi che abitiamo l’estre-
ma punta occidentale dell’Isola) scandiscono i nostri giorni.

   Si spàrtinu li jorna; li scaluna di la vita; coccia di firi; pizzudda / di cori; li  
masciddara / di lu me carrettu;  li corpa / di la zotta;  buttuna / di zuccaru; 
chiantàrimi / li chiova; trùzzanu / àutri vrazza; vanniatura / spirtùsanu / la  
ntisa. Nel dialetto siciliano, il plurale dei nomi, sia maschili che femmi-
nili, termina di regola in “i”. “Un certo numero di nomi maschili – ci 
ragguaglia  daccapo Salvatore  Camilleri  – terminanti  al  singolare in 
“u” fanno il plurale in “a” alla latina; sono nomi che di solito si pre-
sentano in coppia o al plurale: jirita, corna, ossa, vudedda, linzola, labbra, 
trona, eccetera. Più copiosi i plurali in “a” dei nomi maschili termi-
nanti al singolare in “aru” (latino  arius) significanti, in gran misura, 
mestieri e professioni”, fra i più comuni dei quali: ciurara, furnara, lib-
brara, nutara, putiara, ruluggiara, scarpara, tabbaccara, vitrara. Barone esibi-
sce, una accanto all’altra,  entrambe le modalità, sia quella in “i” che 
quella “a”: furmi e culura; vuci di piscatura; mura di pinseri; plutuna / di pa-
lori. 
   E ancora, ma non ci attarderemo essendo stata materia di indagine 
nei Cenni di Ortografia siciliana, il segno “j” (semivocale latina, secondo 
la definizione di Salvatore Giarrizzo nel  Dizionario etimologico siciliano 
del 1989, in presenza della quale non può darsi luogo all’elisione): si  
spàrtinu li jorna; mi fazzu juncu; la jaggia di lu tempu; un jiditu / di luci; pig-
ghiai la vita a jocu; pirsuni / chi jettanu / sintenzi; jinchi / o sdivaca.   

   Ci soffermiamo viceversa, sul medesimo terzo testo, per acquisirne 
ulteriori spunti.
   Nino Barone, la sua poesia per meglio dire (ma, a ben pensarci, il  
fenomeno è meno raro di  quanto si  creda),  ha dei termini che gli  
sono “cari”. Li riteniamo tali perché, quali che ne siano i motivi, il 
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fatto sta che essi (e uno sopra tutti) ricorrono con una frequenza che 
soverchia ogni altro. Ne riportiamo degli esempi, cosicché li si possa 
individuare senza alcun aiuto: supranìa la vita; tramunti nfòcanu / lu tem-
pu;  li scaluna di la vita;  lu ciàuru di ddu tempu;  palori / comu na furesta … 
quaterni senza vita; cruci / chi sùrcanu la vita; rècitu cu iddi / la me vita; fig-
ghiastru di la vita; limòsinanu la vita; palori / sunnu peggiu di li bummi; la jag-
gia di lu tempu; nèscinu / facènnusi / palora; scugnu / lu tempu; fùnnachi / di  
vita;  picciriddi  /  nsìgnanu  / la  vita;  palori  /  chi  si  màncianu  / tra  iddi; 
bàsuli / ciaccati / di lu tempu;  stu tempiu / di vita;  la me vita;  ùrvicu palori; 
ascutu palori; dùnanu sensu a la vita; plutuna / di palori; pigghiai / la vita a  
jocu; scutulau / palori picchiusi; la streva / di la me vita; faiddi di vita; lu tem-
pu  zoppu  /  arranca;  tuttu  mi  pari  /  vita  /  e  morti;  fàbbricu palori;  la  
limarra / di la vita; ùmmiri di vita; minuzzu lu tempu; pitanzi di vita; la me 
vita e lu tempu; lu sapiri beddu / di la vita; li nimmi / di la vita; seggia còmmi-
ra / la vita; dugnu la me vita; la me vita / comu civu; òmini spàlanu / palori; 
lu disertu / di la vita; curnici / a ruvini / di vita; chiù forti / di lu tempu; scag-
ghi / di vita; palori / chi pacu / a pisu d'oru; lu trenu di la vita; si cerca / la  
vita;  quannu / cercu la vita;  semu petri / senza tempu;  li sbarri / di la vita; 
scurpita c'è / la vita mia; lu mari / di la vita; lu tempu / nun havi sensu. Ad-
dirittura, nel medesimo testo,  Ncucchiu e ntrizzu,  purché brevissimo, 
solo dieci versi per complessive venti parole, tutte e tre i lemmi vi fi-
gurano: ntrizzu / pènnuli / di vita / palori / custritti / a dòrmiri … 'n capu  
/ lu chiumazzu / di lu tempu. 

   S’affaccia in tutta evidenza, rispetto a talune posizioni iniziali, un al-
tro sostanziale avanzamento (in verità già guadagnato sin dai Cenni di  
Ortografia siciliana): l’impiego dell’articolo più la preposizione; scelta e 
soluzione che hanno messo al bando (ricorderete in apertura: 'u jornu 
santu dî Misteri; finisci câ Matri Addulurata; dâ Maronna n'arresta lu sapuri; 
e ancora: pû versu giustu; la Parola dû Signuri; sudari ô jornu tri cammisi; vû 
dicu a tutti vui; damu ê nostri figghi; puru ntâ me vita; ntô cori tegnu stu ricordu; 
mi scurrinu ntê vini, eccetera) la contrazione, caratterizzata dall’accento 
circonflesso allorché le preposizioni e gli articoli vengono a contatto, 
e adottato, per contro, la forma estesa, letteraria, delle preposizioni 
più gli articoli. Ne produciamo sparuti esempi: pi li strati di lu munnu; 

22



nta un mari / di prijeri; cu li pali / di lu chiantu; sunnu peggiu / di li bummi; 
a l’ùmmira / di lu munnu; nta li notti / ncantati; ciaccàti / di lu tempu; lu ri-
spiru / di li figghi; la càzzica di l’àipa; taliàtimi nta l'occhi; na taddarita / nta  
la rocca; lu silenziu / di la chiazza; li chiai / di la me carni; la limarra / di la  
vita;  cu lu ciatu / di l'amuri;  la facci / di l'omu;  sbannìu / nta lu disertu;  si  
grapi / nta la rina.

   Sta me terra; la me coffa; li mei curpi; lu versu meu; lu me tiatru; li toi pinseri; 
lu me filaru; li peri soi; la to terra; li mei figghi ...  sono palesemente tutte 
forme dell’aggettivo possessivo. Particolare l’enunciazione, che Nino 
Barone accortamente rileva, della terza persona plurale, quel “loro”, 
che nel siciliano trova rispondenza in d’iddi: a l’ùmmira d’iddi / mi posu.

   Altalenante nell’eterna dicotomia fra novu e vecchiu, vita e morti, la Si-
cilia è la sua terra, egli vi affonda li ràrichi, la sua anima è l’arma di sta  
terra. Nel testo  col quale chiude il libro, Barone canta trasognato le 
meraviglie della sua città: li mei occhi … nun fannu chi taliari … l'unni /  
di lu to mari … l'antica fàuci … lu munti … la fudda a lu mircatu. Ciò, co-
munque, non lo dispensa dalla sofferenza morale che gli provoca l’as-
sodare, nel contempo, la perniciosa surdami, le mortificanti cataratti / 
a l’occhi che affliggono la nostra genti, il degrado sociale e culturale che 
infesta, soffoca, devasta la sua Sicilia spirduta / muta / sdisulata. 
   Non nascondiamo di avere “interrogato” Nino Barone sul termine 
surdami che, in verità, non abbiamo rinvenuto né sul Vocabolario Italia-
no-Siciliano di Salvatore Camilleri, né tantomeno sul monumentale Vo-
cabolario Siciliano, a cura di Giorgio Piccitto, Giovanni Tropea e Sal-
vatore C. Trovato, che crediamo siano fra i testi che egli di norma 
consulta. “È un termine – ha lestamente replicato – che non è inclu-
so nei vocabolari, che è vivo e utilizzato nel nisseno e dintorni, che 
ho scoperto, da giurato di un noto premio letterario, valutando una 
poesia concorrente. Mi piace molto.” Riceviamo e rispettiamo.
   E, giacché siamo in ambito lessicale, dal provenzale estriu, nel signi-
ficato di stringa, laccio di scarpe,  streva  è un esempio della immensa 
dovizia lessicale del nostro dialetto, che (notoriamente) si è abbevera-
to alle fonti di lingue antichissime e nobili quali il greco e il latino, 

23



nonché poi dell’arabo e via via di tutte le altre dei popoli che, fino al 
XIX secolo, sono stati nostri graziosi ospiti.
  Ecco cogliamo il destro per estrarne, limitatamente al lavoro in esa-
me e avvalendoci del  Dizionario etimologico siciliano, 1989, di Salvatore 
Giarrizzo e del  Vocabolario  Etimologico  del  Siciliano,  2014,  di  Alberto 
Vàrvaro, un’agile rassegna:  pitittu, dal latino  appetitus, appetito;  ghiòm-
maru, dal latino glomus, -eris, gomitolo; cialomi, dal greco kèleuma, vocii 
confusi; coffa, dall’arabo quffa, sporta; trapulera, dal sostantivo spagnolo 
trapala, ingannatrice;  bàsuli, dal latino basula, mattoni;  murritìu  (verbo, 
murritiari),  dal  grecismo latino  haemorrhoides,  cincischiare,  cercare  di 
fare qualcosa;  pàmpini,  dal  latino  pampĭnus, foglie;  càzzica,  dal  verbo 
greco  kathìkō,  venire all’ingiù;  àipa,  dal latino  gavia,  gabbiano;  zotta, 
dall’arabo,  sawt, frusta;  trazzera, dal verbo latino tractiare, strada cam-
pestre; tracoddu, dal latino extra più il tema indoeuropeo kol, tramonto; 
picchiusi, dal sostantivo greco pìtylos, piagnucolosi; allasca, dal verbo la-
tino lascare, allentare; chiai, dal latino plaga, piaghe; limarra, dal latino li-
mus,  fango;  balati, dall’arabo balāṭh, lastricato;  sdivaca, dal verbo latino 
devacuare, vuotare; chianca, dal greco phalànga e dal latino planca, pianta, 
ceppo; strùmmalu, dal greco stròmbos, trottola; chiarchiàru, dal latino cal-
cŭlarium,  terreno pietroso;  ammatula, dall’arabo  bāṭil, invano;  bùmmuli, 
dal greco bombùlē, brocca per l’acqua dal collo stretto; nutricu, dal lati-
no nutrire, lattante.  
   E volgiamo in italiano qualcheduna delle voci più peculiari:  cutra, 
coperta da letto;  scugnu, dal verbo scugnari, scostare;  chiumazzu, cusci-
no; taddarita, pipistrello; mammaddrau, la madre di tutti i draghi, nome 
che (registra Giuseppe Di Marzo in Cu’ avi rinari, fa varchi e navi! Echi  
dialettali della vecchia Trapani, del 2003) riecheggia sinistramente quello 
del pirata saraceno Draghut, devastatore spietato e terrore delle no-
stre coste;  gebbia,  cisterna;  cimiddìanu,  dal  verbo  cimiddiari,  muoversi 
ondeggiando; tramusciu, frastuono; trùzzanu, dal verbo truzzari, cozza-
re. Nei casi di trapulera, janchi e surdami, lemmi non prettamente d’area 
trapanese, Barone mostra, altresì, di giovarsi di un vocabolario non 
unicamente circoscritto al suo distretto di estrazione, ma che si esten-
de, alla bisogna, fino a ricomprendervi voci afferenti all’intero patri-
monio regionale. 
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   La materia che stiamo trattando si presta (lo andiamo vieppiù appu-
rando) ad alimentare una messe di riflessioni.
   Il dato visivo, tra esse, che con prepotenza risalta in tutti i testi della  
odierna raccolta è l’imperio del metro libero. Marcato da una accen-
tuata verticalizzazione, esso costituisce una decisa rottura, una netta 
inversione di marcia, una rivoluzione rispetto a tutta la precedente 
produzione di Nino Barone.
  Quanto – ci domandiamo – questa “rivoluzione” è meditata? Quan-
to piuttosto è, per così dire, rimediata? E quanto è sintomatica di una 
reale evoluzione? In ogni caso è cosa non da poco, laddove si consi-
deri che Nino Barone, al quale come a molti poeti dialettali popolari  
va riconosciuto l’esercizio di un’ottima memoria e di una gagliarda vis 
recitativa, nell’ultimo quinquennio – unitamente al suo “gemello”, il  
castellammarese Giuseppe Gerbino – ha solcato con “successo” le 
platee di molte località della nostra Isola, ha riscosso una valanga di 
consensi, di suffragi, di premi. Squadra che vince non si cambia, reci-
ta il motto; e allora perché cambiare? 
   La risposta a questi quesiti, ovviamente, non sta a noi darla; sicché 
non la daremo. Ma le supposizioni non ci sono precluse. E allora, 
tutto quanto sopra, evidentemente, oggi non lo appaga più, se egli ha 
avvertito l’urgenza di rigenerarsi a partire dal look! E c’è da scommet-
tere che a tale mutato atteggiamento non sono estranei gli studi nel 
tempo fatti e il vantaggioso confronto dialettico e documentale con 
altri poeti, con le postazioni più avanzate di taluni altri cultori della 
poesia e del dialetto siciliani; confronto che ha suscitato in lui il senso 
di una più piena dignità, responsabilità, consapevolezza nei riguardi 
del suo ruolo, del suo strumento, dell’alveo culturale nel quale il suo 
affluente lirico va ad immettersi.

   La poesia di Nino Barone di oggi, pur essendo egli alla sua terza 
prova, può essere recepita quale un nuovo avvio, offre tutti i crismi 
della ripartenza. L’impressione, applicando un paragone automobili-
stico, è che Barone abbia deliberatamente effettuato uno Stop and go, 
abbia sostituito le gomme e, daccapo ingranata la prima, sia ripartito 
di gran carriera. 
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   Bene. Il poeta ora è più scaltrito, più motivato, più proclive a perse-
guire inusitate sfide. Ma (confidiamo che gli sia chiaro), nel nuovo 
“circuito”, egli dovrà ancora ingranare la seconda, la terza e poi tutte 
le altre marce, dovrà allenarsi duro e a lungo, dovrà rimodulare l’aero-
dinamica, dovrà implementare il propulsore della sua vettura, se il ci-
mento che si prefigge è quello di vincere un “campionato” la cui ban-
diera a scacchi, in uno con la cura certosina dell’ortografia (rientria-
mo dalla digressione motoristica) e col rinnovamento della forma, è 
posta sulla linea della oggettivazione della poesia, della Poesia senza 
aggettivi, delle “pietre” che possano diventare diamanti.
   Nino Barone, e ne ha ogni diritto, si è dato una nuova chance; il tem-
po ci dirà se ce la spunterà! Ma c’è da auspicarlo: per lui, che è giova-
ne, che freme dalla voglia di progredire, che è giustamente ambizioso; 
e per la poesia siciliana, che oggi più che mai abbisogna di freschi ta-
lenti.

   E procediamo, magari con passo più spedito, demandando ai lettori 
la grata incombenza di accompagnare le proprie ulteriori organiche 
osservazioni alle nostre.

   S’è detto, poc’anzi, della similitudine. Ma di altre figure retoriche 
Nino Barone all’uopo si avvale: dell’anafora, dal greco anaphéro, la ri-
petizione vale a dire di una o più parole all’inizio di frasi o versi suc-
cessivi, per sottolineare un’immagine o un concetto:  paisi senza onuri  
… paisi senza cori … paisi senza orgogghiu; sugnu cocciu … sugnu l’unna … 
sugnu Sicilia; senza na facci / senza un luminu / senza un ciuri; quannu scòtu-
lu / muddichi ... quannu / cercu la vita ... quannu un tozzu / di pani; dell’ac-
cumulazione, la serie di termini accostati in modo ordinato e/o caoti-
co: l’unna … lu trasi e nesci ... lu duci versu … la càzzica / di l’àipa ... li noti  
/ di lu ventu; della sincope, la soppressione di uno o più fonemi all’in-
terno di una parola: roggiu per riloggiu; dell’iperbole, che consiste nel-
l’esagerare per eccesso o per difetto la descrizione della realtà: in que-
sto mondo si curri / chiù forti di lu tempu; e ricorre sovente all’aferesi, la 
caduta di una sillaba o di una vocale al principio della parola: ‘n cerca  
di cantuneri; l‘àipa ‘n volu; ‘n capu petri / cucenti.
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   Gli affetti familiari sono, oltre che una delle sue più congeniali fonti 
di ispirazione, un porto sicuro e quieto, una ragione vera di vita per 
Nino Barone, il naturale compimento della sua esistenza: rècitu cu iddi  
la me vita; egli celebra stu ghiòmmaru d’amuri sia in tenere pagine d’amo-
re paterno: stiornu … nutricai / lu me sangu; pi tèniri / li toi passi … pi li  
strati / di lu munnu, che in delicate e sensuali pagine d’amore coniuga-
le: lu versu meu / chiù beddu / me mugghieri. Per paradosso, quest’ultimo 
versu, il suo verso per eccellenza, il versu suo chiù beddu, non lo ha scrit-
to lui; ma, fra tanti, egli lo ha riconosciuto, lo ha esaltato, lo ha perfe-
zionato e, nel  matrimonio,  nell’unione di sensi e di spirito,  unione 
sancita dal sacramento, egli ha instaurato col coniuge una autentica, 
assoluta, soave complicità: li peri / di me mogghi / nturciuniati / tra li mei.

   Nino Barone, la sua creatività, mostra di stare attraversando un mo-
mento favorevole; ne sono lodevoli esempi figurazioni quali: suspiri / 
mòrinu affucati;  mi cummogghiu / di silenziu;  scutulau / palori picchiusi;  lu  
tempu  zoppu  /  arranca;  occhi  nuzzenti  ...  pàrinu /  luni  chini;  lancetti  di  
roggiu / chi bàttinu / e sùrcanu / la facci di l'omu; quest’ultima ben effica-
ce nell’indicare, in guisa originale, i segni e lo scorrere del tempo.

   Vedete, il proposito di stringere i tempi, inesorabilmente, si scontra 
con le tante suggestioni che scaturiscono dalla lettura di questo testo 
e che, tutte, spingono per ottenere quel famoso “quarto d’ora di no-
torietà”.  Ci  comprenderete  dunque  se,  con  accesso  e  modalità  di 
esplicazione random, succintamente, talune ne asseconderemo.

   Ci fazzu suppa. Locuzione idiomatica che significa pensarci sopra; li  
curpi di li granni. Le colpe dei padri (amletico quesito) ricadono sui fi-
gli?; figghiastru di la vita. Capovolgimento di fronte inusuale; in genere 
è la vita che si appella matrastra, quella vita, sta passiata, che noi scrite-
riatamente si campa comu s'eterna fussi; dunni vannu vannu. La ripetizione 
del verbo, codificata da Luigi Sorrento, in Nuove Note di Sintassi Sicilia-
na del 1920; cui fu chiù / furtunatu? Alcuni testi si chiudono con il pun-
to interrogativo. Nel caso in argomento, il pronome relativo introdu-
ce  alle  speranze  e  ai  drammi della  miriade  di  immigrati  che  dalla 
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sponda opposta del mare nostrum approdano sulle nostre coste; mpara-
ri / l’arti / di arrinnìrisi. Combattere ogni battaglia o (assennatamente) 
determinarsi a discernere fra quelle che ne valgono la pena e le altre, 
quelle da abbandonare, da lasciar perdere?; nèscinu / di vucchi. Il sicilia-
no difetta del segnacaso “da”; il segno del genitivo “di”, ravvisa Lio-
nardo Vigo, vale per l’ablativo; vintati / di spirienza / c'ascutu / pi farimi  
omu. La vacuità di alcune parole e la forza di altre; il ragazzo che cre-
sce e si fa uomo matura in saggezza;  Culapisci. Se ne recupera, qui, 
l’antica leggenda;  taliàtimi nta l'occhi / taliàtivi. Persona interiormente 
specchiata, il Nostro non teme il confronto morale con chicchessia; 
palori … comu morti / aspettanu / la santa sipurtura. La parola (benché da 
qualcheduno talora eretta su colonne  allaccaruti), disse Santo Calì, è 
santa; santa per conseguenza ne deve essere la sepoltura; tu / servu /  
affunni / 'n menzu / la limarra / di la vita. La rettitudine, nella vita, ha 
un salato prezzo: le avversità, le umiliazioni, le ferite; ma non certo il 
servilismo che Barone,  risolutamente,  rifugge.  Quello della  dignità, 
valore da spendere a testa alta davanti ai figli, è  aspetto che affiora 
reiteratamente nei suoi testi;  lu strùmmalu. Un gioco infantile che ri-
porta a un tempo che non è più: niente computer, smartphone, videogame; 
nàtichi grassi / pòsanu / 'n capu chiumazzi / di sita / mentri / vucchi sbarra-
chiati / pi fami / di giustizia / nun hannu chiù / spiranzi; pirchì sti manu /  
nun sannu dunari? Gli agi del potere e del privilegio si scontrano con la 
miseria, la disperazione, l’emarginazione che sono tutt’attorno a noi, 
con la sete di giustizia della gente comune. Barone rivela la sensibilità 
di uomo attento ai problemi dell’umanità meno fortunata, dei derelit-
ti, degli ultimi;  avanza lu disertu / di la vita / dunni l'ecu di lu chiantu /  
mori 'n menzu / a timpesti di rina; catasti di morti / comu curnici / a ruvini di  
vita. Visioni prettamente apocalittiche;  un occhiu 'n terra / e l'àutru 'n  
celu;  sulu / tra celu / e terra. Due incantevoli immagini che, nella loro 
specularità, sembrano costituire una cerniera fra il creato e il Creato-
re, terra e celu, fra Dio e l’uomo, celu e terra; ammatula / sbannìu / nta lu  
disertu /  palori. Rievocazione della  vox clamantis in deserto di Giovanni 
Battista; nudda maronna / chianci / nuddu diu / rumpi / la catina di lu mali. 
Iniziali minuscole per termini,  Maronna,  Diu, che di norma richiede-
rebbero la maiuscola: per irritazione, per dispetto, per provocazione?; 
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senza mai taliàrili. Il siciliano letterario non contempla (tranne esigue 
eccezioni) il troncamento delle parole; l’infinito, perciò, più la parti-
cella pronominale. 

   Permeato dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti, dei suoi ideali, ri-
schiarato da na stizza di lustrura, il dialetto non metafonetico di Nino 
Barone è daccapo in pista.

Marco Scalabrino
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PETRI SENZA TEMPU
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ANCORA NENII E CIÀCCULI

Squagghiau la cira
ma resta
nta ddi facci
lu surcu di la morti

ancora nenii e ciàcculi
ntrònanu aricchi
senza ntisa

a Pasqua
             cca
                 si mori
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SAITTI

Comu saitti
arrivanu
     batosti
chi nun reggiu

lu cori s'appinìa
                 arranca

na stizza di lustrura
             mi pari paradisu
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SCRIVU

Scrivu
  e cuntu
    di sta terra
dunni
sciroccu e tramuntana
                   si spàrtinu li jorna
dunni
suli e mari
sunnu comu sicchiu e corda
dunni
tramunti nfòcanu
                        lu tempu

e lu ncantu
di li notti
     è comu un pasci cori
          
scrivu

di genti
senza arti
            chi supranìa la vita

di ciuri mai
       sbucciati

di cataratti
        a l’occhi

e d’un surdami
                       c'accupa
sta me terra
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LI SCALUNA DI LA VITA

Acchianu
li scaluna di la vita
cu la me coffa

china

di li chiù beddi anni

e di ricordi
              muti
chi comu pisci
nta la rizza
          mòrinu affucati

nun sentu chiù
lu ciàuru
           di ddu tempu
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SUGNU NA VUCI

Palori
comu na furesta
     affùddanu
quaterni senza vita

a l'ùmmira d'iddi
     mi posu   
         e m'arrifriscu l'arma

pigghiu ciatu
               e campu

sugnu na vuci
'n cerca d'aricchi
                    e ntisa
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GLOSSARIO

Addevu: allievo, ragazzo, giovane.  
Àipa: gabbiano.
Allaccaruti: che  hanno  perduto  la  loro  durezza;  fievoli,  flosci, 
inconsistenti.
Allallati: imbambolati.
Bàulu: cassa o valigia da viaggio, baule.
Boria: superbia, presunzione.
Càzzica: capovolta, capitombolo, andar su e giù.
Chiarchiàru: massa di pietre, pietraia, terreno sassoso.
Chiumazzu: cuscino, guanciale, piumaccio.
Ciàcculi:  sing. ciàccula, voce  onomatopeica;  strumento  sonoro 
utilizzato nelle processioni del Venerdì Santo.
Cialomi:  rumore confuso di persone che discutono animatamente, 
chiacchiericcio, tiritera.
Cimiddìanu: da cimiddiari; muoversi con tremolio, svettare.
Cuncumedda: comunella.
Ghiòmmaru: gomitolo.
Janchi: bianchi.
Juncu: giunco, pianta acquitrinosa senza fusto né foglie.
Larma: lacrima; un poco.
Lebbru: lepre.
Lignu santu: legno di notevole durezza utilizzato in marineria.
Limarra: fango.
Mammaddrau: mostro delle favole.
Masciddara: portelli laterali del tipico carretto siciliano.
Minnitta: ciò che crea rovina, strage, catastrofe, danno immenso.
Muncibeddu: nome siciliano dell'Etna.
Murritìu:  da  murrtiari,  far  qualcosa  per  non  stare  in  ozio, 
lavoracchiare, operare.
Ncutti: stretti, attaccati.
Nfutu: folto, infoltito.
Nichei: dispetti.
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Nimmi: enigmi.
'N suppilu: ciò che è debole, fiacco; sciuparsi a poco a poco, andar 
di male in peggio, a stenti.
Scardi: schegge.
Sipalati: siepi.
Spartogna: spartizione.
Spirti: spiriti, demoni, spettri.
Streva: legame di laccio, stringa; inteso anche come staffa.
Tanfu: puzzo, fetore; propriamente della muffa.
Tramusciu: rumore, baccano.
Trapulera: o trappulera; che fa da trappola, trappoliera, ingannatrice.
Zingarìanu: da  zingariari;  andar  di  qua  e  di  là  senza  meta, 
vagabondare.
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